
E
conomista di fama, presi-
dente dell’Istituto Invalsi
fino alla recente nomina
alla World Bank, come di-

rettore esecutivo. Piero Cipollone
si è occupato di scuola da un’ango-
lazione particolare e quanto mai at-
tuale, studiando le ricadute econo-
miche delle risorse investite sul si-
stema dell’istruzione.
Direttore, cosa significa oggi investi-
re sul “capitale umano” in Italia?
«In questi mesi l’Italia sta affrontan-
do una grave crisi finanziaria, il no-
do è quello della sostenibilità del
debito pubblico nel lungo periodo.
Oltre a correttivi urgenti e necessa-
ri, l’uscita da questa fase non può
avvenire senza un ritorno della cre-
scita. E al centro di ogni strategia
di crescita per economie avanzate
come quella italiana c’è l’investi-
mento in capitale umano, che signi-
fica sostanzialmente la valorizza-
zione dell’intelligenza, della creati-
vità, dell’inventiva delle persone,
soprattutto di quelle più giovani.
L’economia italiana può tornare su
un sentiero di crescita sostenuto,
nel rispetto dei vincoli di bilancio,
e ridurre progressivamente il peso
del debito pubblico se sarà in gra-
do di tornare a produrre una vasta
gamma di beni e servizi sofisticati,
a prezzi competitivi, altamente ap-
petibili nei mercati internazionali.
Ma la premessa è una popolazione
altamente qualificata, capace di
adattarsi ai continui cambiamenti
della tecnologia e dei mercati, alla
continua ricerca di soluzioni inno-
vative. In ampi segmenti della no-
stra economia queste condizioni ci
sono: vanno esportate nel resto
dell’economia. Ecco perchè è ne-
cessario investire sulla parte più di-
namica della popolazione, quella
più sensibile a interventi formati-
vi: i giovani. Ecco perchè i processi
formativi e la scuola devono torna-
re al centro del dibattito di politica
economica. Che tipo di paese sare-
mo in dieci-quindici anni, dipende
in gran parte da quale formazione
offriamo ai ragazzi».
Che fotografia scatta del sistema
educativo italiano?
«Direi che fatica ad adattarsi a un
ambiente esterno profondamente
cambiato in pochi anni. In parte
perché non è chiaro cosa si chiede
alle nostre scuole. Non si è mai det-
to con chiarezza quale sia il loro
compito fondamentale tra promo-
zione degli apprendimenti vis a vis
e altre funzioni (la socializzazione,
il ruolo di puro child care). E i crite-
ri che abbiamo adottato per valuta-
re il nostro sistema educativo non
hanno aiutato: per anni abbiamo
guardato a indicatori di input
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